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Il tema di cui oggi parliamo riveste per le Camere di commercio una grande importanza, perché gli aeroporti - e tutte le reti che consentono la mobilità di persone e merci - sono leve strategiche per lo sviluppo del territorio e per una maggiore coesione sociale del Paese. Due obiettivi – sviluppo e coesione - che l’Italia sta cercando con grandissima fatica di conseguire in un scenario che resta ancora difficile.
In questo settore ci troviamo di fronte a cambiamenti che stanno producendo sensibili effetti per le imprese. Nel mercato, nelle regole, nelle istituzioni. Da un lato gli indirizzi politici comunitari e nazionali. Dall’altro, le scelte strategiche delle imprese di trasporto aereo.
Sotto il primo aspetto – quello delle politiche – a livello comunitario è stato intrapreso un percorso che mira ad azzerare le forme di sussidi al sistema aeroportuale. 

A livello nazionale, siamo di fronte ad un piano nazionale sugli aeroporti - in corso di revisione - che prevede una profonda  riorganizzazione degli scali.

Entrambi sono destinati ad incidere profondamente sulla rete degli aeroporti locali e, di conseguenza, sui processi di sviluppo di interi territori e sulla loro diversa capacità di attrarre persone e investimenti.
A questo si aggiunga che nel mercato del trasporto aereo vi sono stati e vi saranno riassetti delle alleanze tra le grandi compagnie – le cosiddette full price – per essere competitive rispetto alle low cost. E che, molto probabilmente, saranno attivate scelte selettive degli scali che terranno conto di tutto un insieme di fattori tra i quali sicuramente le dotazioni della struttura aereoportuale e i servizi ai viaggiatori, anche in termini di collegamento con le vere destinazioni finali (di persone e di merci).

È evidente che per affrontare il tema degli aeroporti e del loro assetto futuro sia indispensabile usare un’ottica ampia per tenere conto due aspetti che secondo noi vanno tenuti insieme per arrivare a scelte vantaggiose per lo sviluppo locale. 

Anzitutto le possibili interazioni ed integrazioni tra le infrastrutture che consentono l’erogazione dei servizi di trasporto. in secondo luogo, gli effetti prodotti sul territorio in termini di sostenibilità non solo economica, ma anche sociale ed ambientale.
Riguardo al primo aspetto, è necessaria una forte integrazione del Piano Nazionale degli Aeroporti all’interno del Piano Nazionale dei Trasporti.
Un esempio concreto è il caso dell’Expo 2015 e di Milano, dove l’attuale situazione rischia di limitare tanto l’accessibilità quanto la durata della presenza dei visitatori se non si mettono in campo interventi di integrazione, almeno tra trasporto aereo e trasporto su rotaia.
Riguardo alla sostenibilità - com’è evidenziato nel rapporto che oggi presentiamo - non possono essere utilizzati i medesimi paradigmi di valutazione per aeroporti con grandi volumi di traffico e piccole realtà.

Nel caso dei cosiddetti aeroporti “minori”, la sola redditività rischia di essere un criterio penalizzante, mentre vanno considerati in modo maggiore quali effetti essi producono dal punto di vista sociale e ambientale.

Perché i piccoli scali contribuiscono alla libertà economica, alla mobilità delle persone e alla ripresa occupazionale. Ma anche perché offrono un mezzo alternativo di trasporto sicuramente valido al di sopra di certe distanze.
Su questi aspetti le Camere di commercio sono molto attente, non solo perché detengono partecipazioni nel 68% delle società di gestione di quelli di interesse nazionale e nell’80% di quelli considerati di interesse regionale. Ma perché la qualità dello sviluppo locale è la nostra missione.
Per questo le Camere possono - nei loro territori e con le Regioni – lavorare insieme anche per stimolare concretamente la collaborazione tra istituzioni e associazioni delle imprese, per aumentare la partecipazione privata nelle infrastrutture come peraltro indicato nel Piano Nazionale degli aeroporti.
Scelte frettolose possono portare conseguenze negative durature e difficili recuperare: isolamento economico e sociale, aumento dei costi e dei tempi di trasporto, disoccupazione. Mentre una maggiore attenzione a questi temi potrebbe rivelarsi utile a sostenere le possibilità di rilanciare tante economie locali.
Una riflessione andrebbe fatta tenendo conto dell’esperienza spagnola che vede un’unica società - la AENA – gestire un numero consistente di aeroporti, con economie di scala e piani di investimento in grado di rendere funzionali anche gli quelli minori.
L’Italia è in linea con i principali paesi europei per numerosità di aeroporti minori in rapporto ai più grandi, così come nella partecipazione pubblica alle società di gestione: in Europa il 78% di queste sono totalmente pubbliche, il 13% sono miste pubblico-privato e il 9% sono completamente private.
Sono certo che il sistema camerale - grazie alla sua capillarità e costante interazione con le economie locali - possa continuare a dare il proprio contributo con proposte che mettano a fattor comune le diverse esigenze dei territori. 
Una strada che abbiamo dimostrato di saper percorrere, come nell’occasione della consultazione sulla proposta di Orientamenti UE sugli aiuti di Stato agli aeroporti e alle compagnie aeree che si è tenuta a settembre 2013.

Mi limito ad elencare cinque azioni che il nostro sistema può attivare su questi temi delicatissimi.
Far riconoscere il ruolo dei piccoli aeroporti perché l’investimento pubblico in un aeroporto ha spesso motivazioni e risponde a strategie che non coincidono con quelle di un normale investitore in un’attività imprenditoriale ma che guardano ad obiettivi istituzionali di natura più generale, legati alla salvaguardia dell’economia ed allo sviluppo del territori.
Continuare a sensibilizzare l’Unione Europea sul tema degli aiuti di Stato, perché si orientino sempre più verso logiche costi/benefici piuttosto che su logiche costi/ricavi.
Elaborare una strategia ed una politica condivisa dall’intero sistema camerale per ottimizzare le partecipazioni delle Camere nelle società di gestione degli aeroporti; con un atteggiamento super partes che valuti attentamente tutti gli aspetti ai quali prima ho accennato senza difendere l’indifendibile.
Individuare, anche a partire da esperienze fatte in altri paesi, possibili modalità di rilancio, ristrutturazione o riconversione delle aree aeroportuali più a rischio.

Accanto alla ricerca di una maggiore efficienza del sistema, sarebbe però importante anche consentire di adottare politiche di scopo (tassazione di scopo, deroghe per iniziative territoriali specifiche), tali da consentire al cittadino di scegliere tra avere un servizio più costoso o non averlo affatto.
Credo che lungo questi assi sia possibile continuare a sostenere lo sviluppo dei territori e delle imprese e dell’economia del nostro Paese, e contribuire a ridare fiducia nelle possibilità dell’Italia di tornare presto a crescere. 
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